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Il progetto RGM –Radio, Graffiti, Musica- è un progetto innovativo e 
sperimentale promosso e finanziato dal Comune di Napoli, 
Direzione Politiche e Servizi per l’Infanzia e l’Adolescenza, e realizzato 
da una rete di Cooperative Sociali, da anni presenti sul territorio della 
VII Municipalità: L’Uomo e il Legno, capofila della rete, ERA, Il Grillo 
Parlante ed il Quadrifoglio.
Le ragazze e i ragazzi del gruppo adolescenti RGM hanno guidato 
l’èquipe in un viaggio alla scoperta del loro mondo, raccontando il 
significato dell’essere adolescenti, oggi, in una periferia urbana, con 
occhi e voci pieni dell’esigenza di scoprire e coltivare la Bellezza 
attraverso nuove opportunità di Protagonismo.
Per questo motivo il Progetto RGM, già alla seconda annualità, ha 
proposto attività volte a favorire il protagonismo di ragazze e ragazzi 
del territorio attivando tre OPEN SPACE, ossia centri aggregativi e 
cantieri di idee guidati dall’èquipe, che ha co-progettato con gli 
adolescenti affascinanti percorsi laboratoriali che hanno dato vita alla 
nostra OFFICINA DEI TALENTI, realizzando diverse STREET ACTION 
territoriali: feste, eventi ed animazioni territoriali all’insegna della 
sensibilizzazione della Comunità. 
“Mò T’Appeng!” è il frutto dell’intenso e partecipato lavoro svolto dal 
gruppo adolescenti del progetto RGM, progettato e realizzato 
attraverso il percorso di Service Learning, accompagnato dall’èquipe 
di Progetto.
Il Service Learning è una prassi educativa molto diffusa in America 
Latina e negli Stati Uniti, che coniuga l’apprendimento auto-diretto 
con un’azione di servizio alla comunità territoriale. Si può definire, 
infatti, come un’insieme di pratiche che consente ai ragazzi di 
acquisire conoscenze e competenze impegnandosi in prima persona 
in un’attività con l’obiettivo di affrontare un problema reale della 
comunità (Vigilante, 2017). 
Le ragazze ed i ragazzi del Progetto RGM sono stati guidati ed 
accompagnati in questo processo di apprendimento auto-diretto, 
attraverso metodologie innovative e ricche di contaminazioni, dando 

vita ad un percorso sperimentale che vede proprio gli adolescenti 
come principali protagonisti ed ideatori. 
La scelta del tema da affrontare ha preso vita dal confronto tra e con 
gli adolescenti, oltre che dall’osservazione degli atteggiamenti, dei 
comportamenti e delle dinamiche uomo-donna caratterizzanti il 
contesto socio-culturale e, dunque, gli adolescenti stessi. Le 
numerose opportunità di confronto hanno consentito agli adolescenti 
di riflettere sui propri comportamenti e condividere storie personali 
di vita, alcune dense di criticità e di sfide evolutive, che hanno 
fatto emergere un tema privilegiato: il ruolo della donna nella società 
moderna ed in particolare nella comunità territoriale della VII 
Municipalità. 
Da tale spunto, con il gruppo adolescenti si è scelto di programmare 
una complessa azione di servizio che ha come oggetto la 
realizzazione di una piccola Ricerca-Azione che parta dall’analisi del 
fenomeno sul territorio e giunga alla realizzazione di un opuscolo 
informativo e di sensibilizzazione che al suo interno contenga alcuni 
riferimenti e contatti a cui potersi rivolgere, oltre ad una “fotografia” 
dello sguardo di ragazze e ragazzi circa il fenomeno della violenza ma 
anche del suo contrapposto: l’Amore.
La fase preliminare di questo percorso ha visto coinvolti ragazze e 
ragazzi in una serie di incontri con metodologie di conduzione 
ispirate a principi ludopedagogici che hanno guidato il gruppo 
adolescenti nell’elaborazione, passando per l’esperienza diretta ed il 
“gioco”, degli stereotipi di genere e degli elementi, influenzati o 
meno dagli stereotipi stessi, che caratterizzano le relazioni amorose. 
La contrapposizione tra la Violenza, agita nelle sue diverse 
declinazioni, e l’Amore Sano è stato dunque il fil-rouge di tutti gli 
incontri e del percorso di Service Learning stesso. 
La prassi educativa del Service Learning prevede, affinché possa 
innescare un processo veramente trasformativo, la realizzazione di 
azioni solidali e che producano un cambiamento nella comunità. È 
stato così progettato e realizzato, interamente dagli adolescenti 

stessi, un primo evento di sensibilizzazione, un Cineforum, in 
occasione della giornata mondiale contro la violenza sulle donne, il 25 
novembre 2019. Ragazze e ragazzi hanno “lavorato” presso le tre sedi 
per la buona riuscita dell’evento curando ogni aspetto, dalle 
scenografie, a cura del laboratorio di Creatività, alla scelta autonoma 
e di gruppo dei corti, video e spot da riprodurre. 
La partecipazione attiva del gruppo adolescenti a questo percorso, 
che si è manifestata in un vortice di curiosità, approfondimenti, dubbi, 
interrogativi talvolta spiazzanti, confronti, fragilità, in-sicurezze, ci ha 
convinti della necessità di continuare questo “viaggio” intrapreso 
puntando sempre più alla destrutturazione delle credenze 
stereotipate insite tanto negli adolescenti quanto nella stessa èquipe 
e nella Comunità tutta, incontrando chi in prima persona affronta e 
contrasta con professionalità e passione il fenomeno della violenza 
sulle donne.
Dalle “provocazioni” dei primi incontri fino agli ultimi giorni di 
progetto, la complessa tematica è stata quindi affrontata, 
approfondita e rielaborata da parte di ragazze e ragazzi con 
un’interessante e crescente grado di autonomia che ha portato, 
grazie anche ai numerosi confronti spontanei ed autonomi tra gli 
adolescenti stessi, a declinare la percezione che il gruppo adolescenti 
ha del fenomeno nell’Officina dei Talenti, mettendo dunque a sistema 
anche le competenze acquisite nei percorsi laboratoriali. La redazione 
di Miano si è così cimentata nella realizzazione dell’inchiesta, la 
giovane crew di Secondigliano nell’elaborazione di un brano inedito e 
tematico ed il team creativo di San Pietro a Patierno nella 
realizzazione dei gadget tematici. Infine, attraverso numerosi incontri 
condivisi tra le tre sedi, tutto il gruppo adolescenti si è occupato, 
dividendosi in compiti di servizio, della progettazione e della 
realizzazione di “Mò t’appeng!”.
Si spera che attraverso le pagine che seguono si possa avere un 
piccolo ma “gustoso” assaggio dell’intenso viaggio portato avanti e, 
certamente, non ancora terminato.

Un viaggio, parafrasando le parole degli autori de La Teoria dei 
Sistemi Evolutivi, Donald H. Ford e Richard M. Lerner (1992), che è 
stato continuo e talvolta imprevedibile attraverso la vita. Abbiamo 
solcato, veleggiato, mari familiari per avventurarci subito dopo in 
oceani sconosciuti verso destinazioni tutte da immaginare, definire e 
ridefinire nel corso del viaggio, con trasformazioni occasionali, spesso 
imprevedibili della nostra abilità di naviganti, del nostro vascello e 
dell’oceano attraversato.

Buon Viaggio!
Monica De Franco
Coordinatrice di progetto
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dello sguardo di ragazze e ragazzi circa il fenomeno della violenza ma 
anche del suo contrapposto: l’Amore.
La fase preliminare di questo percorso ha visto coinvolti ragazze e 
ragazzi in una serie di incontri con metodologie di conduzione 
ispirate a principi ludopedagogici che hanno guidato il gruppo 
adolescenti nell’elaborazione, passando per l’esperienza diretta ed il 
“gioco”, degli stereotipi di genere e degli elementi, influenzati o 
meno dagli stereotipi stessi, che caratterizzano le relazioni amorose. 
La contrapposizione tra la Violenza, agita nelle sue diverse 
declinazioni, e l’Amore Sano è stato dunque il fil-rouge di tutti gli 
incontri e del percorso di Service Learning stesso. 
La prassi educativa del Service Learning prevede, affinché possa 
innescare un processo veramente trasformativo, la realizzazione di 
azioni solidali e che producano un cambiamento nella comunità. È 
stato così progettato e realizzato, interamente dagli adolescenti 
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stessi, un primo evento di sensibilizzazione, un Cineforum, in 
occasione della giornata mondiale contro la violenza sulle donne, il 25 
novembre 2019. Ragazze e ragazzi hanno “lavorato” presso le tre sedi 
per la buona riuscita dell’evento curando ogni aspetto, dalle 
scenografie, a cura del laboratorio di Creatività, alla scelta autonoma 
e di gruppo dei corti, video e spot da riprodurre. 
La partecipazione attiva del gruppo adolescenti a questo percorso, 
che si è manifestata in un vortice di curiosità, approfondimenti, dubbi, 
interrogativi talvolta spiazzanti, confronti, fragilità, in-sicurezze, ci ha 
convinti della necessità di continuare questo “viaggio” intrapreso 
puntando sempre più alla destrutturazione delle credenze 
stereotipate insite tanto negli adolescenti quanto nella stessa èquipe 
e nella Comunità tutta, incontrando chi in prima persona affronta e 
contrasta con professionalità e passione il fenomeno della violenza 
sulle donne.
Dalle “provocazioni” dei primi incontri fino agli ultimi giorni di 
progetto, la complessa tematica è stata quindi affrontata, 
approfondita e rielaborata da parte di ragazze e ragazzi con 
un’interessante e crescente grado di autonomia che ha portato, 
grazie anche ai numerosi confronti spontanei ed autonomi tra gli 
adolescenti stessi, a declinare la percezione che il gruppo adolescenti 
ha del fenomeno nell’Officina dei Talenti, mettendo dunque a sistema 
anche le competenze acquisite nei percorsi laboratoriali. La redazione 
di Miano si è così cimentata nella realizzazione dell’inchiesta, la 
giovane crew di Secondigliano nell’elaborazione di un brano inedito e 
tematico ed il team creativo di San Pietro a Patierno nella 
realizzazione dei gadget tematici. Infine, attraverso numerosi incontri 
condivisi tra le tre sedi, tutto il gruppo adolescenti si è occupato, 
dividendosi in compiti di servizio, della progettazione e della 
realizzazione di “Mò t’appeng!”.
Si spera che attraverso le pagine che seguono si possa avere un 
piccolo ma “gustoso” assaggio dell’intenso viaggio portato avanti e, 
certamente, non ancora terminato.

Un viaggio, parafrasando le parole degli autori de La Teoria dei 
Sistemi Evolutivi, Donald H. Ford e Richard M. Lerner (1992), che è 
stato continuo e talvolta imprevedibile attraverso la vita. Abbiamo 
solcato, veleggiato, mari familiari per avventurarci subito dopo in 
oceani sconosciuti verso destinazioni tutte da immaginare, definire e 
ridefinire nel corso del viaggio, con trasformazioni occasionali, spesso 
imprevedibili della nostra abilità di naviganti, del nostro vascello e 
dell’oceano attraversato.

Buon Viaggio!
Monica De Franco
Coordinatrice di progetto

 



INCONTRI

5



INCONTRI
6

“Alice oltre lo specchio” è la stanza antiviolenza, sorta all’interno del 
Commissariato di Polizia di Scampia, dedicata ai colloqui con le 
donne che decidono di ribellarsi e di denunciare i soprusi subiti. 
All’interno vi trova spazio un gadget donato dalla Cooperativa Sociale 
“L’uomo e il Legno”, una scarpa rossa realizzata dallo ScampLab, il 
laboratorio di manifattura digitale che progetta e crea prototipi attra-
verso le più moderne tecnologie di manifattura additiva (Stampe 3D). 
Il nome è direttamente ispirato al sequel di “Alice in Wonderland” 
(2016) con l’intento di rappresentare, per queste donne, un luogo 
‘fatato’, sicuro e accogliente. Ci ha accolti con entusiasmo, professio-
nalità e delicatezza d’animo l’ispettrice Veronica Quaranta.

DARE VOCE AL SILENZIO

Contatti: 
Viale della Resistenza, 12 - 80145 (Napoli)
Telefono: 0815439811



INCONTRI
7

Un punto d’ascolto all’interno dell’ospedale Cardarelli di Napoli. È il 
centro “Dafne”, situato nella palazzina M, un porto sicuro per le 
donne vittime di violenza. Qui vengono indirizzate le donne che afferi-
scono al Pronto Soccorso dell'ospedale Cardarelli per essere visitate 
e refertate a causa della violenza ( fisica, psicologica o/e sessuale) 
subita, per assicurare loro il dovuto sostegno psicologico grazie al 
prezioso contributo dell’Associazione “Salute Donna”. Nell’ottica di 
un percorso di rinascita che non si esaurisca in uno studio medico, 
garantendo anche la consulenza necessaria ad inserire in cartella un 
referto che dia valore legale al danno psicologico, conseguenza della 
violenza fisica e/o morale. Al centro “Dafne” lavora un’equipe multidi-
sciplinare di professionisti, noi abbiamo avuto il piacere di incontrare 
la dott.ssa Porzio Maria Luisa, che collabora col centro Dafne in quali-
tà di medico-ginecologa, e la Dott.ssa Rosa Di Matteo sociologa e 
coordinatrice del Centro Antiviolenza Aurora.

MAI PIU’ SOLA

Contatti: 
Via Antonio Cardarelli, 9 - 80131 (Napoli)
Telefono: 0817476317/081747631
Orari d’apertura: Mercoledì e Venerdì ore 9-13
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Lo sportello “Oltre la violenza” è un progetto sperimentale attivato 
dall’ASL NA1 Centro in collaborazione con l’ente di ricerca “Anima”, 
l’associazione di promozione sociale “Pensare Più” e il Dottorato in 
Studi di Genere della Università Federico II di Napoli. Lo sportello è 
stato pensato come un luogo di riflessione per quegli uomini che si 
rendono, o si sono resi, responsabili di violenza fisica, psicologica, 
economica o sessuale con le attuali o ex compagne, partner, mogli. 
Nelle parole della Dott.ssa Bozzaotra e della sua èquipe, il gruppo 
adolescenti ha così preso consapevolezza della possibilità, per opera-
tori e utenti, di ripensare le relazioni affettive, mettendo in primo 
piano il rispetto dell’altro e della dignità di ciascun individuo. 

OLTRE LA VIOLENZA
PER ESSERE CONSAPEVOLI

Contatti: 
Piazza Nazionale, 95 - 80143 (Napoli)
Orari d’apertura: Venerdì, 15-18
Telefono: 338 5004398 (dal lunedì al venerdì 13-15, mercoledì e venerdì anche 16-18). 
Mail: oltrelaviolenza@aslnapoli1centro.it.
 



INCONTRI
9

Il 1522 è un servizio pubblico promosso dalla presidenza del Consiglio 
dei Ministri-Dipartimento per le Pari Opportunità. Il numero, gratuito, 
è attivo 24 h su 24, accoglie con operatrici specializzate le richieste di 
aiuto e sostegno delle vittime di violenza e stalking. Dal dicembre 
2012 l'Associazione gestisce il numero di Pubblica Utilità “1522”. Il 
numero di Pubblica Utilità è attivo 24 ore su 24, tutti i giorni dell'anno 
ed è accessibile dall'intero territorio nazionale gratuitamente, sia da 
rete fissa che mobile. L'accoglienza è disponibile nelle lingue italiano, 
inglese, francese, spagnolo e arabo. Le operatrici telefoniche dedica-
te al servizio forniscono una prima risposta ai bisogni delle vittime di 
violenza di genere e stalking, offrendo informazioni utili e un orienta-
mento verso i servizi socio-sanitari pubblici e privati presenti nel terri-
torio nazionale ed inseriti nella mappatura ufficiale della Presidenza 
del Consiglio-Dipartimento Pari Opportunità. Il 1522, attraverso il 
supporto alle vittime, sostiene l’emersione della domanda di aiuto, 
con assoluta garanzia di anonimato. I casi di violenza che rivestono 
carattere di emergenza vengono accolti con una specifica procedura 
tecnico-operativa condivisa con le Forze dell’Ordine.

COS’E’ IL 1522
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L’inchiesta giornalistica dei ragazzi della WEB Radio di Miano
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Premessa

Nel corso del percorso di Service Learning, abbiamo rilevato la 
necessità di confrontarci con la realtà sociale in cui viviamo per 
analizzare e comprendere la sensibilità e l’interesse verso il delicato 
fenomeno della violenza sulle donne. 
Dopo varie discussioni e confronti, su quale fosse il miglior modo per 
poter avere un confronto con la gente, siamo giunti alla conclusione 
che calarci in una veste giornalistica, attraverso un’intervista diretta, 
sarebbe stato l’unico modo per “entrare in contatto” con le persone, 
un vero e proprio rapporto face to face. Chi meglio della redazione 
della web-radio per poter svolgere questo affascinante compito! 
Nel corso di 4 incontri la nostra redazione ha valutato e proposto un 
canovaccio relativo all’intervista diretta da somministrare ai 
concittadini. 

L’intervista è stata per noi non solo uno scambio verbale, ma 
attraverso di essa, abbiamo compreso l’importanza dell’ascolto e 
soprattutto dell’astinenza dal giudizio nel momento in cui si entra in 
contatto con chi può avere idee diverse dalle nostre. 
Inoltre, siamo riusciti a gestire le nostre ansie e preoccupazioni 
relative alla mancata propensione della collettività ad accettare di 
essere intervistati e rispondere alle domande, probabilmente poiché 
poco interessati all’argomento. Incuranti di ciò, ci siamo armati di 
telecamera e microfono e in 4 uscite abbiamo posto le nostre curiosità 
e questioni alla gente del posto. 

Con gran sorpresa, i cittadini hanno accolto le interviste, rispondendo 
in maniera alquanto interessata rispetto alle nostre aspettative, pur 
non acconsentendo alla ripresa videografica dei loro volti.

LA VIOLENZA SULLE DONNE
una piaga sociale, un fenomeno in continuo aumento L’inchiesta

L’intervista è stata la dimostrazione di come alcuni argomenti, 
soprattutto così importanti quale la violenza sulle donne, non vadano 
taciuti, ma anzi che sia un dovere portarli all’opinione pubblica, 
aprendo spazi di riflessione, poiché solo diffondendo l’argomento la 
comunità può prendere coscienza della sua gravità.
Durante queste uscite sul territorio, siamo riusciti ad intervistare 40 
donne. La scelta di porre domande solo al genere femminile è stata 
motivata in primo luogo dalla necessità di rendere il campione 
uniforme ed omogeneo, in secondo luogo dalla circostanza che le 
donne fossero il focus di tale ricerca.
Dopo questa fase, con l’aiuto dell’equipe educativa, ci siamo 
cimentati nello sbobinare le domande poste, per poi analizzarle, 
coadiuvati sia dagli operatori con funzione educativa, sia dall’esperto 
della comunicazione. Di seguito l’analisi delle interviste:
Alla domanda: “Le è mai capitato di subire una qualsiasi tipo di 
violenza?” il 100% del campione ha risposto negativamente. Questa 
domanda è stata alquanto provocatoria, ma eravamo consapevoli che 
sarebbe stato arduo ricevere risposte argomentate, infatti alcune 
hanno reagito con un “no” a dir poco perplesso.
Alla domanda: “Ci sono dei casi in cui la violenza può essere 
giustificata”, il 90% di esse ha risposto di no, mentre il restante 10% ha 
motivato il loro consenso affermando che chi sbaglia, deve pagarne le 
conseguenze. 
Nonostante ciò, è importante notare come quasi tutte le intervistate si 
siano mostrate consapevoli che l’amore non è violenza e quindi, che 
“nessun errore può motivare un atto maltrattante”. Emerge, quindi, 
una maggior presa di consapevolezza da parte del delle donne 
rispetto al passato. 
Alla domanda “Chi è che commette di più una violenza: uomo o 
donna?”, le risposte hanno dimostrato che il 60% pensa che siano 
entrambi a mettere in atto soprusi e coercizioni, mentre il restante 
considera che sia solo l’uomo a farlo. 
In merito a quest’ultima considerazione, si pensa che gli uomini 
assumano maggiormente atteggiamenti provocatori e violenti poiché 
“gli uomini si sentono più forti rispetto alle donne, considerandole 
inferiori. Questo è un pregiudizio dovuto probabilmente alla 

differenza data dalla stazza fisica”. Questa risposta, da parte di 
un’intervistata, ha inquadrato quella cultura maschilista - ovvero 
quella del ‘dominio’ dell’uomo sulla donna - che nella storia ha 
caratterizzato la violenza di genere. 
Alla domanda: “Uno schiaffo è già violenza?”, è stato sorprendente 
scoprire che il 100% delle intervistate abbia risposto positivamente, 
in quanto la violenza è spesso considerata tale dall’opinione 
pubblica solo quando, ad esempio, viene perpetrata nel corso del 
tempo, o nel caso in cui lasci dei lividi. 
In questo caso, le donne sembrano avere piena consapevolezza che 
uno schiaffo non sarà mai isolato e restare inermi di fronte ad esso, 
pone in essere le basi per ulteriore violenza. Lo schiaffo racchiude 
non solo l’azione in sé ma il controllo e la superiorità che nutre 
l’uomo verso la donna, la quale dal momento in cui accetta quell’atto 
violento, diventerà succube sia psicologicamente che fisicamente. In 
tal modo la donna, come affermato da un’intervistata: “non deve 
assolutamente restare in silenzio di fronte anche ad uno spintone, 
poiché nessuno ha il diritto di farci del male”.
Alla domanda: “Ti è mai capitato di assistere ad una violenza?”, il 
60% del campione ha affermato di aver assistito, almeno una volta, 
ad un atto violento, sia verbale che fisico.
Il fatto di assistere ad un’azione violenta comporta, di conseguenza, 
la possibilità di intervenire a sostegno della vittima, ma molte hanno 
dichiarato di non essere intervenute a placare la lite “per paura di ciò 
che potesse succedere”.  Questa risposta è avvalorata anche da 
quella relativa alla domanda: “È mai intervenuta durante un episodio 
di violenza?”, tutte le donne intervistate hanno risposto 
negativamente, ad eccezione di una che ha dato risposta positiva, 
motivandola con l’espressione “non sono riuscita a fare finta di 
niente”, mentre le restanti hanno giustificato la reazione di 
indifferenza con la frase “ho avuto paura di intervenire”. 
Alla domanda: “Lo Stato tutela le donne?” il 100% del campione di 
donne intervistate ha risposto negativamente, risultato che fa 
trasparire la sfiducia verso le istituzioni. Diverse persone intervistate 
hanno dichiarato che non vedono un’azione efficace da parte dello 
Stato, auspicando interventi normativi maggiormente incisivi volti 
alla tutela delle donne.
Alla domanda “Come aiuteresti una persona che sta subendo 

violenza e chiede aiuto?”, il 90% delle donne ha risposto “spingendo 
a denunciare”, il restante 10% ha risposto “facendola ragionare, 
evidenziando la volontà di sopprimere l’omertà che ha sempre 
attanagliato l’argomento”.
Interessante anche la risposta alla domanda: “Chi fa violenza può 
definirsi malato?”. Tutte le donne intervistate hanno dato risposta 
positiva e spesso hanno aggiunto che andrebbe “fatto qualcosa” per 
fare in modo che gli “uomini possano imparare a controllare la 
rabbia”.
Inoltre emerge chiaramente la loro consapevolezza in merito sia al 
fatto che chi subisce violenza è vittima di un reato (paragonando la 
violenza di genere ad altri crimini commessi), sia che la stessa non può 
essere giustificata. L’intero campione preso in considerazione ha 
altresì sottolineato, che per violenza non va intesa solo quella fisica, 
ma anche quella psicologica, che spesso viene sottovalutata.

Il focus group (a cura dell’equipe)
Dopo aver analizzato le risposte, operatori ed esperto hanno 
organizzato un focus group con ragazze e ragazzi per conoscere i loro 
punti di vista in merito a questa inchiesta, partendo dal presupposto 
che gli stessi fossero convinti di una scarsa consapevolezza della 
violenza di genere da parte delle donne.
Una delle considerazioni emerse in merito a tale presa di coscienza 
potrebbe essere riconducibile, così come ha riferito Genny, al grave 
episodio di cronaca nera avvenuta a   Miano nel marzo del 2019, 
quando una donna fu uccisa dal marito, dopo anni ed anni di violenze 
subite, senza mai riuscire a trovare il coraggio di denunciarlo. 
Non è inverosimile immaginare che questo episodio abbia risvegliato 
le coscienze di molte donne, che hanno così realizzato quanto potesse 
essere pericoloso non denunciare.
Lo stesso Genny, facendosi portavoce del gruppo, ha affermato che 
nel suo quartiere, le donne fanno fatica a denunciare “l’orco” che 
abusa di loro sia psicologicamente che fisicamente, perché si sentono 
oppresse da una società “dichiaratamente maschilista”; per di più, le 
donne tendono a mascherare questi comportamenti aggressivi, 
considerandoli atti di gelosia e di amore da parte del loro compagno. 
Estirpare un pensiero così radicato tra le persone è alquanto 

improbabile, ma è doveroso provare a scalfirlo per poi eliminarlo del 
tutto. In tal senso, l’incremento degli accessi agli sportelli dei centri 
anti-violenza verificatosi negli ultimi anni fa ben sperare. 
Gli adolescenti della Radio si sono più volte interrogati circa le 
possibilità di azione e di sostegno da poter mettere in campo: “Cosa 
fare, dunque, per debellare questo fenomeno?”. Una risposta che 
essi stessi sono riusciti a formulare, in seguito all’inchiesta che li ha 
visti protagonisti, ha riguardato l’imperativo categorico del “reagire”, 
perché la violenza, in qualsiasi forma, si deve combattere sempre. 
Nessuno ha il diritto di poter ledere la vita altrui, sia esso un fidanzato, 
marito o padre.
“Denunciate, fatevi aiutare, fatevi sentire: nessuno può togliervi la 
vostra libertà”.

La redazione della WEB RADIO-RGM
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L’intervista è stata la dimostrazione di come alcuni argomenti, 
soprattutto così importanti quale la violenza sulle donne, non vadano 
taciuti, ma anzi che sia un dovere portarli all’opinione pubblica, 
aprendo spazi di riflessione, poiché solo diffondendo l’argomento la 
comunità può prendere coscienza della sua gravità.
Durante queste uscite sul territorio, siamo riusciti ad intervistare 40 
donne. La scelta di porre domande solo al genere femminile è stata 
motivata in primo luogo dalla necessità di rendere il campione 
uniforme ed omogeneo, in secondo luogo dalla circostanza che le 
donne fossero il focus di tale ricerca.
Dopo questa fase, con l’aiuto dell’equipe educativa, ci siamo 
cimentati nello sbobinare le domande poste, per poi analizzarle, 
coadiuvati sia dagli operatori con funzione educativa, sia dall’esperto 
della comunicazione. Di seguito l’analisi delle interviste:
Alla domanda: “Le è mai capitato di subire una qualsiasi tipo di 
violenza?” il 100% del campione ha risposto negativamente. Questa 
domanda è stata alquanto provocatoria, ma eravamo consapevoli che 
sarebbe stato arduo ricevere risposte argomentate, infatti alcune 
hanno reagito con un “no” a dir poco perplesso.
Alla domanda: “Ci sono dei casi in cui la violenza può essere 
giustificata”, il 90% di esse ha risposto di no, mentre il restante 10% ha 
motivato il loro consenso affermando che chi sbaglia, deve pagarne le 
conseguenze. 
Nonostante ciò, è importante notare come quasi tutte le intervistate si 
siano mostrate consapevoli che l’amore non è violenza e quindi, che 
“nessun errore può motivare un atto maltrattante”. Emerge, quindi, 
una maggior presa di consapevolezza da parte del delle donne 
rispetto al passato. 
Alla domanda “Chi è che commette di più una violenza: uomo o 
donna?”, le risposte hanno dimostrato che il 60% pensa che siano 
entrambi a mettere in atto soprusi e coercizioni, mentre il restante 
considera che sia solo l’uomo a farlo. 
In merito a quest’ultima considerazione, si pensa che gli uomini 
assumano maggiormente atteggiamenti provocatori e violenti poiché 
“gli uomini si sentono più forti rispetto alle donne, considerandole 
inferiori. Questo è un pregiudizio dovuto probabilmente alla 

differenza data dalla stazza fisica”. Questa risposta, da parte di 
un’intervistata, ha inquadrato quella cultura maschilista - ovvero 
quella del ‘dominio’ dell’uomo sulla donna - che nella storia ha 
caratterizzato la violenza di genere. 
Alla domanda: “Uno schiaffo è già violenza?”, è stato sorprendente 
scoprire che il 100% delle intervistate abbia risposto positivamente, 
in quanto la violenza è spesso considerata tale dall’opinione 
pubblica solo quando, ad esempio, viene perpetrata nel corso del 
tempo, o nel caso in cui lasci dei lividi. 
In questo caso, le donne sembrano avere piena consapevolezza che 
uno schiaffo non sarà mai isolato e restare inermi di fronte ad esso, 
pone in essere le basi per ulteriore violenza. Lo schiaffo racchiude 
non solo l’azione in sé ma il controllo e la superiorità che nutre 
l’uomo verso la donna, la quale dal momento in cui accetta quell’atto 
violento, diventerà succube sia psicologicamente che fisicamente. In 
tal modo la donna, come affermato da un’intervistata: “non deve 
assolutamente restare in silenzio di fronte anche ad uno spintone, 
poiché nessuno ha il diritto di farci del male”.
Alla domanda: “Ti è mai capitato di assistere ad una violenza?”, il 
60% del campione ha affermato di aver assistito, almeno una volta, 
ad un atto violento, sia verbale che fisico.
Il fatto di assistere ad un’azione violenta comporta, di conseguenza, 
la possibilità di intervenire a sostegno della vittima, ma molte hanno 
dichiarato di non essere intervenute a placare la lite “per paura di ciò 
che potesse succedere”.  Questa risposta è avvalorata anche da 
quella relativa alla domanda: “È mai intervenuta durante un episodio 
di violenza?”, tutte le donne intervistate hanno risposto 
negativamente, ad eccezione di una che ha dato risposta positiva, 
motivandola con l’espressione “non sono riuscita a fare finta di 
niente”, mentre le restanti hanno giustificato la reazione di 
indifferenza con la frase “ho avuto paura di intervenire”. 
Alla domanda: “Lo Stato tutela le donne?” il 100% del campione di 
donne intervistate ha risposto negativamente, risultato che fa 
trasparire la sfiducia verso le istituzioni. Diverse persone intervistate 
hanno dichiarato che non vedono un’azione efficace da parte dello 
Stato, auspicando interventi normativi maggiormente incisivi volti 
alla tutela delle donne.
Alla domanda “Come aiuteresti una persona che sta subendo 

violenza e chiede aiuto?”, il 90% delle donne ha risposto “spingendo 
a denunciare”, il restante 10% ha risposto “facendola ragionare, 
evidenziando la volontà di sopprimere l’omertà che ha sempre 
attanagliato l’argomento”.
Interessante anche la risposta alla domanda: “Chi fa violenza può 
definirsi malato?”. Tutte le donne intervistate hanno dato risposta 
positiva e spesso hanno aggiunto che andrebbe “fatto qualcosa” per 
fare in modo che gli “uomini possano imparare a controllare la 
rabbia”.
Inoltre emerge chiaramente la loro consapevolezza in merito sia al 
fatto che chi subisce violenza è vittima di un reato (paragonando la 
violenza di genere ad altri crimini commessi), sia che la stessa non può 
essere giustificata. L’intero campione preso in considerazione ha 
altresì sottolineato, che per violenza non va intesa solo quella fisica, 
ma anche quella psicologica, che spesso viene sottovalutata.

Il focus group (a cura dell’equipe)
Dopo aver analizzato le risposte, operatori ed esperto hanno 
organizzato un focus group con ragazze e ragazzi per conoscere i loro 
punti di vista in merito a questa inchiesta, partendo dal presupposto 
che gli stessi fossero convinti di una scarsa consapevolezza della 
violenza di genere da parte delle donne.
Una delle considerazioni emerse in merito a tale presa di coscienza 
potrebbe essere riconducibile, così come ha riferito Genny, al grave 
episodio di cronaca nera avvenuta a   Miano nel marzo del 2019, 
quando una donna fu uccisa dal marito, dopo anni ed anni di violenze 
subite, senza mai riuscire a trovare il coraggio di denunciarlo. 
Non è inverosimile immaginare che questo episodio abbia risvegliato 
le coscienze di molte donne, che hanno così realizzato quanto potesse 
essere pericoloso non denunciare.
Lo stesso Genny, facendosi portavoce del gruppo, ha affermato che 
nel suo quartiere, le donne fanno fatica a denunciare “l’orco” che 
abusa di loro sia psicologicamente che fisicamente, perché si sentono 
oppresse da una società “dichiaratamente maschilista”; per di più, le 
donne tendono a mascherare questi comportamenti aggressivi, 
considerandoli atti di gelosia e di amore da parte del loro compagno. 
Estirpare un pensiero così radicato tra le persone è alquanto 

improbabile, ma è doveroso provare a scalfirlo per poi eliminarlo del 
tutto. In tal senso, l’incremento degli accessi agli sportelli dei centri 
anti-violenza verificatosi negli ultimi anni fa ben sperare. 
Gli adolescenti della Radio si sono più volte interrogati circa le 
possibilità di azione e di sostegno da poter mettere in campo: “Cosa 
fare, dunque, per debellare questo fenomeno?”. Una risposta che 
essi stessi sono riusciti a formulare, in seguito all’inchiesta che li ha 
visti protagonisti, ha riguardato l’imperativo categorico del “reagire”, 
perché la violenza, in qualsiasi forma, si deve combattere sempre. 
Nessuno ha il diritto di poter ledere la vita altrui, sia esso un fidanzato, 
marito o padre.
“Denunciate, fatevi aiutare, fatevi sentire: nessuno può togliervi la 
vostra libertà”.

La redazione della WEB RADIO-RGM



L’inchiesta

L’intervista è stata la dimostrazione di come alcuni argomenti, 
soprattutto così importanti quale la violenza sulle donne, non vadano 
taciuti, ma anzi che sia un dovere portarli all’opinione pubblica, 
aprendo spazi di riflessione, poiché solo diffondendo l’argomento la 
comunità può prendere coscienza della sua gravità.
Durante queste uscite sul territorio, siamo riusciti ad intervistare 40 
donne. La scelta di porre domande solo al genere femminile è stata 
motivata in primo luogo dalla necessità di rendere il campione 
uniforme ed omogeneo, in secondo luogo dalla circostanza che le 
donne fossero il focus di tale ricerca.
Dopo questa fase, con l’aiuto dell’equipe educativa, ci siamo 
cimentati nello sbobinare le domande poste, per poi analizzarle, 
coadiuvati sia dagli operatori con funzione educativa, sia dall’esperto 
della comunicazione. Di seguito l’analisi delle interviste:
Alla domanda: “Le è mai capitato di subire una qualsiasi tipo di 
violenza?” il 100% del campione ha risposto negativamente. Questa 
domanda è stata alquanto provocatoria, ma eravamo consapevoli che 
sarebbe stato arduo ricevere risposte argomentate, infatti alcune 
hanno reagito con un “no” a dir poco perplesso.
Alla domanda: “Ci sono dei casi in cui la violenza può essere 
giustificata”, il 90% di esse ha risposto di no, mentre il restante 10% ha 
motivato il loro consenso affermando che chi sbaglia, deve pagarne le 
conseguenze. 
Nonostante ciò, è importante notare come quasi tutte le intervistate si 
siano mostrate consapevoli che l’amore non è violenza e quindi, che 
“nessun errore può motivare un atto maltrattante”. Emerge, quindi, 
una maggior presa di consapevolezza da parte del delle donne 
rispetto al passato. 
Alla domanda “Chi è che commette di più una violenza: uomo o 
donna?”, le risposte hanno dimostrato che il 60% pensa che siano 
entrambi a mettere in atto soprusi e coercizioni, mentre il restante 
considera che sia solo l’uomo a farlo. 
In merito a quest’ultima considerazione, si pensa che gli uomini 
assumano maggiormente atteggiamenti provocatori e violenti poiché 
“gli uomini si sentono più forti rispetto alle donne, considerandole 
inferiori. Questo è un pregiudizio dovuto probabilmente alla 
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differenza data dalla stazza fisica”. Questa risposta, da parte di 
un’intervistata, ha inquadrato quella cultura maschilista - ovvero 
quella del ‘dominio’ dell’uomo sulla donna - che nella storia ha 
caratterizzato la violenza di genere. 
Alla domanda: “Uno schiaffo è già violenza?”, è stato sorprendente 
scoprire che il 100% delle intervistate abbia risposto positivamente, 
in quanto la violenza è spesso considerata tale dall’opinione 
pubblica solo quando, ad esempio, viene perpetrata nel corso del 
tempo, o nel caso in cui lasci dei lividi. 
In questo caso, le donne sembrano avere piena consapevolezza che 
uno schiaffo non sarà mai isolato e restare inermi di fronte ad esso, 
pone in essere le basi per ulteriore violenza. Lo schiaffo racchiude 
non solo l’azione in sé ma il controllo e la superiorità che nutre 
l’uomo verso la donna, la quale dal momento in cui accetta quell’atto 
violento, diventerà succube sia psicologicamente che fisicamente. In 
tal modo la donna, come affermato da un’intervistata: “non deve 
assolutamente restare in silenzio di fronte anche ad uno spintone, 
poiché nessuno ha il diritto di farci del male”.
Alla domanda: “Ti è mai capitato di assistere ad una violenza?”, il 
60% del campione ha affermato di aver assistito, almeno una volta, 
ad un atto violento, sia verbale che fisico.
Il fatto di assistere ad un’azione violenta comporta, di conseguenza, 
la possibilità di intervenire a sostegno della vittima, ma molte hanno 
dichiarato di non essere intervenute a placare la lite “per paura di ciò 
che potesse succedere”.  Questa risposta è avvalorata anche da 
quella relativa alla domanda: “È mai intervenuta durante un episodio 
di violenza?”, tutte le donne intervistate hanno risposto 
negativamente, ad eccezione di una che ha dato risposta positiva, 
motivandola con l’espressione “non sono riuscita a fare finta di 
niente”, mentre le restanti hanno giustificato la reazione di 
indifferenza con la frase “ho avuto paura di intervenire”. 
Alla domanda: “Lo Stato tutela le donne?” il 100% del campione di 
donne intervistate ha risposto negativamente, risultato che fa 
trasparire la sfiducia verso le istituzioni. Diverse persone intervistate 
hanno dichiarato che non vedono un’azione efficace da parte dello 
Stato, auspicando interventi normativi maggiormente incisivi volti 
alla tutela delle donne.
Alla domanda “Come aiuteresti una persona che sta subendo 

violenza e chiede aiuto?”, il 90% delle donne ha risposto “spingendo 
a denunciare”, il restante 10% ha risposto “facendola ragionare, 
evidenziando la volontà di sopprimere l’omertà che ha sempre 
attanagliato l’argomento”.
Interessante anche la risposta alla domanda: “Chi fa violenza può 
definirsi malato?”. Tutte le donne intervistate hanno dato risposta 
positiva e spesso hanno aggiunto che andrebbe “fatto qualcosa” per 
fare in modo che gli “uomini possano imparare a controllare la 
rabbia”.
Inoltre emerge chiaramente la loro consapevolezza in merito sia al 
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essere giustificata. L’intero campione preso in considerazione ha 
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violenza e chiede aiuto?”, il 90% delle donne ha risposto “spingendo 
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Inoltre emerge chiaramente la loro consapevolezza in merito sia al 
fatto che chi subisce violenza è vittima di un reato (paragonando la 
violenza di genere ad altri crimini commessi), sia che la stessa non può 
essere giustificata. L’intero campione preso in considerazione ha 
altresì sottolineato, che per violenza non va intesa solo quella fisica, 
ma anche quella psicologica, che spesso viene sottovalutata.

Il focus group (a cura dell’equipe)
Dopo aver analizzato le risposte, operatori ed esperto hanno 
organizzato un focus group con ragazze e ragazzi per conoscere i loro 
punti di vista in merito a questa inchiesta, partendo dal presupposto 
che gli stessi fossero convinti di una scarsa consapevolezza della 
violenza di genere da parte delle donne.
Una delle considerazioni emerse in merito a tale presa di coscienza 
potrebbe essere riconducibile, così come ha riferito Genny, al grave 
episodio di cronaca nera avvenuta a   Miano nel marzo del 2019, 
quando una donna fu uccisa dal marito, dopo anni ed anni di violenze 
subite, senza mai riuscire a trovare il coraggio di denunciarlo. 
Non è inverosimile immaginare che questo episodio abbia risvegliato 
le coscienze di molte donne, che hanno così realizzato quanto potesse 
essere pericoloso non denunciare.
Lo stesso Genny, facendosi portavoce del gruppo, ha affermato che 
nel suo quartiere, le donne fanno fatica a denunciare “l’orco” che 
abusa di loro sia psicologicamente che fisicamente, perché si sentono 
oppresse da una società “dichiaratamente maschilista”; per di più, le 
donne tendono a mascherare questi comportamenti aggressivi, 
considerandoli atti di gelosia e di amore da parte del loro compagno. 
Estirpare un pensiero così radicato tra le persone è alquanto 

improbabile, ma è doveroso provare a scalfirlo per poi eliminarlo del 
tutto. In tal senso, l’incremento degli accessi agli sportelli dei centri 
anti-violenza verificatosi negli ultimi anni fa ben sperare. 
Gli adolescenti della Radio si sono più volte interrogati circa le 
possibilità di azione e di sostegno da poter mettere in campo: “Cosa 
fare, dunque, per debellare questo fenomeno?”. Una risposta che 
essi stessi sono riusciti a formulare, in seguito all’inchiesta che li ha 
visti protagonisti, ha riguardato l’imperativo categorico del “reagire”, 
perché la violenza, in qualsiasi forma, si deve combattere sempre. 
Nessuno ha il diritto di poter ledere la vita altrui, sia esso un fidanzato, 
marito o padre.
“Denunciate, fatevi aiutare, fatevi sentire: nessuno può togliervi la 
vostra libertà”.

La redazione della WEB RADIO-RGM



L’inchiesta

L’intervista è stata la dimostrazione di come alcuni argomenti, 
soprattutto così importanti quale la violenza sulle donne, non vadano 
taciuti, ma anzi che sia un dovere portarli all’opinione pubblica, 
aprendo spazi di riflessione, poiché solo diffondendo l’argomento la 
comunità può prendere coscienza della sua gravità.
Durante queste uscite sul territorio, siamo riusciti ad intervistare 40 
donne. La scelta di porre domande solo al genere femminile è stata 
motivata in primo luogo dalla necessità di rendere il campione 
uniforme ed omogeneo, in secondo luogo dalla circostanza che le 
donne fossero il focus di tale ricerca.
Dopo questa fase, con l’aiuto dell’equipe educativa, ci siamo 
cimentati nello sbobinare le domande poste, per poi analizzarle, 
coadiuvati sia dagli operatori con funzione educativa, sia dall’esperto 
della comunicazione. Di seguito l’analisi delle interviste:
Alla domanda: “Le è mai capitato di subire una qualsiasi tipo di 
violenza?” il 100% del campione ha risposto negativamente. Questa 
domanda è stata alquanto provocatoria, ma eravamo consapevoli che 
sarebbe stato arduo ricevere risposte argomentate, infatti alcune 
hanno reagito con un “no” a dir poco perplesso.
Alla domanda: “Ci sono dei casi in cui la violenza può essere 
giustificata”, il 90% di esse ha risposto di no, mentre il restante 10% ha 
motivato il loro consenso affermando che chi sbaglia, deve pagarne le 
conseguenze. 
Nonostante ciò, è importante notare come quasi tutte le intervistate si 
siano mostrate consapevoli che l’amore non è violenza e quindi, che 
“nessun errore può motivare un atto maltrattante”. Emerge, quindi, 
una maggior presa di consapevolezza da parte del delle donne 
rispetto al passato. 
Alla domanda “Chi è che commette di più una violenza: uomo o 
donna?”, le risposte hanno dimostrato che il 60% pensa che siano 
entrambi a mettere in atto soprusi e coercizioni, mentre il restante 
considera che sia solo l’uomo a farlo. 
In merito a quest’ultima considerazione, si pensa che gli uomini 
assumano maggiormente atteggiamenti provocatori e violenti poiché 
“gli uomini si sentono più forti rispetto alle donne, considerandole 
inferiori. Questo è un pregiudizio dovuto probabilmente alla 

differenza data dalla stazza fisica”. Questa risposta, da parte di 
un’intervistata, ha inquadrato quella cultura maschilista - ovvero 
quella del ‘dominio’ dell’uomo sulla donna - che nella storia ha 
caratterizzato la violenza di genere. 
Alla domanda: “Uno schiaffo è già violenza?”, è stato sorprendente 
scoprire che il 100% delle intervistate abbia risposto positivamente, 
in quanto la violenza è spesso considerata tale dall’opinione 
pubblica solo quando, ad esempio, viene perpetrata nel corso del 
tempo, o nel caso in cui lasci dei lividi. 
In questo caso, le donne sembrano avere piena consapevolezza che 
uno schiaffo non sarà mai isolato e restare inermi di fronte ad esso, 
pone in essere le basi per ulteriore violenza. Lo schiaffo racchiude 
non solo l’azione in sé ma il controllo e la superiorità che nutre 
l’uomo verso la donna, la quale dal momento in cui accetta quell’atto 
violento, diventerà succube sia psicologicamente che fisicamente. In 
tal modo la donna, come affermato da un’intervistata: “non deve 
assolutamente restare in silenzio di fronte anche ad uno spintone, 
poiché nessuno ha il diritto di farci del male”.
Alla domanda: “Ti è mai capitato di assistere ad una violenza?”, il 
60% del campione ha affermato di aver assistito, almeno una volta, 
ad un atto violento, sia verbale che fisico.
Il fatto di assistere ad un’azione violenta comporta, di conseguenza, 
la possibilità di intervenire a sostegno della vittima, ma molte hanno 
dichiarato di non essere intervenute a placare la lite “per paura di ciò 
che potesse succedere”.  Questa risposta è avvalorata anche da 
quella relativa alla domanda: “È mai intervenuta durante un episodio 
di violenza?”, tutte le donne intervistate hanno risposto 
negativamente, ad eccezione di una che ha dato risposta positiva, 
motivandola con l’espressione “non sono riuscita a fare finta di 
niente”, mentre le restanti hanno giustificato la reazione di 
indifferenza con la frase “ho avuto paura di intervenire”. 
Alla domanda: “Lo Stato tutela le donne?” il 100% del campione di 
donne intervistate ha risposto negativamente, risultato che fa 
trasparire la sfiducia verso le istituzioni. Diverse persone intervistate 
hanno dichiarato che non vedono un’azione efficace da parte dello 
Stato, auspicando interventi normativi maggiormente incisivi volti 
alla tutela delle donne.
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testo della canzone (dic 2019)

Vivo senza te
e nun voglio cchiù turnà,
io non lo so il perché
manco t’ 'o vvoglio spiegà
e nun me chiammà
e nun me parlà
nun te pozzo amà,
nun te fa’ vedé!

Stongo a sulo senza nu lume
mmiezo a sti vie scure
nun guardo cchiù nfaccia a nisciuno
stu dulore nun se cura,
int' 'a stanza i' me chiudo
copro sti sofferenze cu 'e punte ‘e suture
tutto chello ca tengo i' me l'aggio sudato
indosso l'esperienze pure si usurate
quanno a fianco nun tenevo cchiù niente
t'aggio truvato
 m'he date 'a mano,
e mano a mano ammo cammenato.

Stammo int' 'o rione
addó se fa 'a famma
diceno ca nun so' buono
pecché faccio 'e danne
racconto chesti storie
p' 'a gente ca nun 'o ssape
s’accideno pe’ ll’ammore
senza core simmo nate.

Vivo senza te

e nun voglio cchiù turnà,
io non lo so il perché
manco t’ 'o vvoglio spiegà
e nun me chiammà
e nun me parlà
nun te pozzo amà,
nun te fa’ vedé!

No fra', nun 'a veco na speranza
me ne fotto d' 'e probbleme,
respiro e vaco annanze
tu guardave sott’ 'o chiaro 'e luna
addó ire 'a cchiù bella
ire cchiù bella d' 'a luna e pure d' 'e 
stelle
penzave sulo a te stessa
'e me te ne futtive
e quanno te dicevo “nun è cosa”
nun me credive
si' testarda, si' cattiva
e nun tenive culore
E tra me e te vedevo
sulamente male ammore.

Eh baby siamo quelli che
non si arrendono mai
siamo quelli che
vanno anche oltre i guai
in queste strade dove
non c'è mai stato niente
un mucchio di ricordi
intrappolati nella mente.

Vivo senza te
e nun voglio cchiù turnà,
io non lo so il perché
manco t’ 'o vvoglio spiegà
e nun me chiammà
e nun me parlà
nun te pozzo amà,
nun te fa’ vedé!

Lo sai che se ti vedo sento come fosse un 
peso 
amare non è facile, a volte è troppo 
difficile
ho paura che mi uccidi, lo leggo dentro 

alle tue iridi
Placa questi istinti, in fondo noi siamo 
simili
ti do tutto me stesso compreso i miei 
lividi
con la tua felpa addosso continuavano i 
brividi
se mi chiami amore penso solo che
non scrivo la mia storia se non vivo 
senza te.

…Senza te mi dimentico di tutto
quando penso a te mi sento felice
quando penso a te, sento me
noi siamo amiche per sempre…
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DECALOGO

Ti senti controllata, oppressa, non libera di scegliere chi essere o chi 
diventare da grande

Non accetta un tuo rifiuto

Giudica ogni cosa di te

Ti dice “la tua vita sono io!”

Non ha fiducia in te

Ti impone un rapporto sessuale

Ti dice come vestirti, cosa fare, con chi puoi o non puoi uscire
Non ti permette di lavorare

Per spendere soldi, devi avere la sua approvazione… e economica-
mente dipendi (totalmente) da lui

I suoi atteggiamenti ti opprimono, ti controlla quando esci da scuola 
o vai a lavoro

Ti senti ricattata, umiliata, derisa e disprezzata

Diffonde le tue foto senza il tuo consenso

Ti senti obbligata ad essere qualcuno che non sei (e non vuoi essere/ 
diventare)

Ti obbliga a fare ciò che non vuoi

NON E’ AMORE SE

Se ti riconosci in questa situazione, detto tra noi “Appienl e denuncialo”. 
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DECALOGO

Ti senti libera di uscire

Ridete insieme

Ti sprona a fare sempre meglio a scuola o nel tuo lavoro

Ti incoraggia a diventare migliore e a sentirti unica e speciale

Ti rispetta e crede in te

Ti lascia libera di scegliere e di imparare dai tuoi errori

Ti aiuta a tirarti su nei momenti difficili

Riconosce il valore dei piccoli gesti

...E’ AMORE SE

COSI’ TI DIMOSTRA CHE TI AMA!!!
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Tutt* coloro che combattono 
quotidianamente per una società 
migliore che rispetti la dignità 
femminile e promuova la parità di 
genere

O donne povere e sole,
violentate da chi
non vi conosce.

Donne che avete mani
sull’infanzia,

esultanti segreti
d’amore tenete conto
che la vostra voracità

naturale non
sarà mai saziata.
Mangerete polvere,

cercherete d’impazzire
e non ci riuscirete,
avrete sempre il filo
della ragione che vi

taglierà in due.
Ma da queste profonde

ferite usciranno
farfalle libere.
- Alda Merini -


